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©mette, ma a ululato da' duo* Sditoti ©^fióaft uou foto, 
c eofCecilato da q»att(> 6au f«Uo *( mauoeccitto, et e {atto 
f«c»to tcudetle K puUticd tajtoue, Jaceudotv* gtatuUa 
ometta aCf Olttuaia. 


REVISIONE 


Sono state, da me sottoscritto, con sommo gusto, lette 
le tre omelie, che seguono. Ed avendone ammirato tutto 
il contenuto, nella mia tenuità, le credo molto degne di 
stampa, anzi utilissime; perchè essendo passate, recitan- 
dosi, come di volo, dal!' orecchio al pensìere; quando sa- 
ranno messe a stampa, leggendosi, e rileggendosi, stam- 
peranno aneli’ esse negli animi il vivo Ritratto del nostro 
amatissimo Sovrano; i doveri intrinseci, ed essenziali di 
sudditanza alia Maestà Sua; ed una tenerissima riconoscen- 
za all’ Immacolata Madre di Dio, che miracolosamente 
preservò la preziosa vita del nostro Re, e liberò il Re- 
gno intiero da un turbine, che 1* animo rifugge ad imma- 
ginare. I più sentiti congratulamcnti col chiaro Composi - 
tore Aversa li 28 Maggio 1857. 

Franetico Maria Canonico de Falco Regio Revisore. 
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TRE OMELIE 

RECITATE DAL CAPPELLANO 

(BaQTAsrsia ee&ilib 

al SUO REGGIMENTO I.® LANCIERI, SCUOLA EQUESTRE i GUIDE 
DELLO STATO MAGGIORE IN CASERTA 

m o coi noni 


DEL SOLENNB TRIDUO IN AGIMENTO DI GRAZIE 

«Sonsmxwfco ptr U W fìatta SS: $tmtwwl4f« 

LA PREZIOSA VITA DEL SOSTRO AUGUSTO SOVRAVO 
TERMINATA LA GRAN MESSA Dt PARATA 

il giorno 8 dicembre 4856. 


Time Dominimi fili mi, et Regem, et rum 
detractnribu* nc corniti iacea ria. 

Proverò. G. a4- v. Oh 
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OMELIA DEL PRIMO GIORNO 


Time ! fanti num fi'i mi et R-gem, et eum detractoribui ncn 
t omini meati l’rov. 21. 21. 

Caro figlio: ama Dio, ed ami il tuo Re, e non fare lega 
coi tettarj detrattori. 


Soldati mici amatissimi, se noi non ringra- 
ziamo l’Onnipossente del miracolo ottenuto di 
aver salvato la preziosa vita del nostro Augu- 
sto Monarca, c della fermezza che mostrò in 
quel terribile frangente, e dell’ordine c tran- 
quillità seguita dopo il terribile attentato: se 
colle lacrime incessanti di tenerezza non ron- 
deremo lodi di grazie alla Vergine Immacola- 
ta della sua intercessione; se non fate che la 
virtù del nostro Augusto Re, c Padre divenga 
venerabile c sacra a’ nostri più tardi nepoti , 
voi meriterete l’odio del genere umano. 11 suo 
nome vola già di nazione in nazione, l’Euro- 
pa c’ invidia la sorte di possederlo; la sua cle- 
menza, c la sua gloria ritlellouo sopra ogni 
angolo del nostro emisfero, cento monumenti 
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parlano dolio sue gesta, l’ aliare, la lettera luta, 
e le anni da lui protetto, gioiscono , e noi! 
noi che siamo 1* oggetto delle sue mire, te- 
stimoni della sua virtù, e, permettetemi que- 
sta esprcssiouc, l’idolo del suo Cuore, noi che 
incontriamo da per ogni dove le tracce della 
sua liberalità le conseguenze de’ suoi stabili— 
incuti, il frutto de’ suoi sudori, noi insoinma 
che abbiamo occupato costantemente il suo spi- 
rito, riempiute le sue vigilie, e turbati tante 
volle i suoi sonni, noi che faremo fratanto? 
ce ne rimarremo freddi, ed immobili al mi- 
racolo succeduto? o piuttosto l’entusiasmo della 
riconoscenza non agiterà le nostre più incuo- 
ine fibre, cd un dolce sentimento non ricer- 
cherà le nostre vene, al solo pensiero di Fer- 
dinando li? No, non isdegnarti S. R.M. nostro 
caro Padre, noi non siamo nati fra le roccie, 
del Caucaso, nò abbiam succhiato il latte delle 
Orse d’ incarna, noi sentiamo pur troppo, ciò 
che ti dobbiamo. Che aspettate voi dunque 
dall’ ultimo degli Oratori, che sta sul punto 
di abbozzare un quadre*, che farebbe trema- 
re la inano a’ Tiziani cd a’ Raffaelli? Per in- 
fiammarvi all’amore e fedeltà del nostro So- 
vrano vi fo un breve cenno della sua virtù. 
Ecciti questo discorso l’emulazione de’ buoni, 
ed il rossore de’ malvagi. Dettato dalla gra- 
titudine c fedeltà, esso non respirerà che la ve- 
rità ignuda c semplice, c se questa verrà in 
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alcun luogo imbrattata dal mio labbro, infede- 
le, interrompetemi o Soldati, e vendicatela. 

La terra è un vasto campo d’ insidie, e di 
cimenti : un’ atmosfera impestata vi rogna , 
e gli oggetti dattorno vi han perduta la loro 
natia sembianza. Mille sentieri invitano i no- 
stri passi, ma i più vaghi sono sempre i più 
perlldi; acque limpide e fresche son pronte ad 
isinorzarc la nostra sete, ma noi beviamo con 
esse la morte, lieti concenti riempiono il no- 
stro orecchio sorpreso, tua accostandoci a’ luo- 
ghi onde essi partono, noi cadiamo senza ac- 
corgercene in voragini spa ventole. Tutto in- 
gomma vi congiura alla nostra perdita, tintovi 
è sparso di nemici che ci combattono, e ci 
tradiscono, e per una deplorabile sventura, non 
cosi tosto entra l’uomo in questo magico teatro, 
che sfornito di esperienza, e credalo al suo 
giudizio, senza ascoltare lo voci salutari della 
coscienza c della grazia si abbandona all’illu- 
sione, e cade vittima della sua temerità. Cosi 
all’ uscire dall’infanzia; la regia, il comando, 
la ricchezza, e dietro a loro l’ozio, il piace- 
re, il lusso, il fasto si affollarono attorno al 
giovane Eroe, e spiegarono a Lui d’ intorno 
tutta la pompa dello loro grazio funeste: ma 
gettando sopra di esse uno sguardo severo: voi, 
dice Egli, non mi abbagliate giammai. 

Nacque l’Augusto Ferdinando II dagl’incliti 
genitori Fra ncesco cd Elisabetta Borbone : e 
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poiché gli Augusti, Avo c Padre ben sapeva- 
no non potersi dar senno che valga, se non 
venga dalla Religione illustrato e dalla prati- 
ca de’ sovrani voleri mantenuto, scelsero piissi- 
mi e dotti Ecclesiastici per formare lo spirito 
dell’Ereditario principe, maturi professori col- 
tivarono il suo talento, che preveniva l’età nel- 
l’ apprendere le scienze e nella maturità del 
costume. Egli ebbe quella prima educazione , 
alla quale gli antichi diedero altissima impor- 
tanza, e che allo spirito procura un corpo ro- 
busto e sano; P abitudine di soffrire fu la sua 
prima lezione, gl’ escrcizj militari svilupparo- 
no le sue forze, Ei si copriva di onorata pol- 
ve su i campi stessi di Marte , ove si era- 
no esercitali i Scipioui , i Marj , ed i Pom- 
pei. Questa prima educazione avrebbe fatto 
del nostro Eroe un soldato, Ei vi uni quella 
delle scienze c della morale, guidato da’ consi- 
gli del dotto suo Padre s’innalza al di sopra deè 
pregiudizj, ed invece di marcire nella mollez- 
za si determina a coltivare la sua ragione, il- 
luminando il suo spirito, e regolando il suo 
cuore. Arde invano il fuoco dell’ età, invano 
le passioni fremono lungi dal tumulto, e dallo 
strepito. Ei rinunzia a tutto, fuorché alla pie- 
tà, ed allo studio. 

Un ingegno penetrante * dritto, una memo- 
ria estesa e ferma, un’ imaginazione ridente c 
feconda, e sopra tutto quel gusto tino, e sicu- 
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ro, die è si raro, ma così necessario al dotto 
non meno che all’artista, lo trasporta nelle re- 
gioni immense dove abita l’erudizione c la fi- 
losofia. Lo studio delle leggi gli mostrò la ba- 
se degli stati. Egli volse un rapido sguardo al- 
le diverse legislazioni, e paragonò fra loro quel- 
le di tutti i popoli. Divenuto per l’istoria cit- 
tadino di tutti i paesi, e contemporaneo di tut- 
ti i secoli, Ei ue osserva le costituzioni e le 


vicende, ne apprendo i costumi e le lingue. 
La Grecia ed il Lazio non possouo ascondere 
alle sue ricerche le miniere preziose onde van- 
no. superbi fra le nazioni antiche. Mosè ed 
i Profeti parlano a Lui come a quel popolo 
fortunato, che senti da vicino i fulmini della 


loro eloquenza energica e toccante. Con queste 
chiavi alla mano Egli si avanza con piè co- 
raggioso nell’ impero delle scienze. Tutte ac- 
colgono con gi >ta il futuro loro Mecenate. Que- 
sta gli porge il compasso per misurare l’esten- 
sione, e quello il calcolo per iscandagliare l’in- 
finito. Newton lo trasporta ne’ cieli per seguir- 
vi con lui le vie de’ pianeti, inentrecehè Nol- 
let c Franclin gli additano quelle del tuono c 
deH’elettricità: scende di là nelle viscercdel no- 


stro globo per contemplarvi gli elementi e spe- 
rimentarvi le leggi de’ corpi; guidato daLeib- 
nizio c da Lokc approfondisce gli arcani della 
Psicologia ed analizza le forze <leU'aniina;scrit- 
tvu i piti sublimi de’ Soci ali e de’ Plutoni gli 
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sviluppano i doveri dell’uomo; esamina filial- 
mente con Van-Espcn la disciplina della so- 
cietà cristiana, c va ad immergersi con Ago- 
stino nell’ abisso della Divinità. 

Questo apparato di cognizioni, che èperor- 
dinario il pascolo di una vana curiosità, o di 
materia di un ridicolo orgoglio, si cambia per 
lui in un tirocinio di virtù. 

Le cognizioni, e le lettere son destinate per 
gli uomini di alto grado. Esse unicamente esten- 
dono l’idee per comandare, spiegano e svilup- 
pano a’ loro occhi un’immenso orizzonte, co- 
stituiscono per loro la storia de’ governi, la 
iìlosofìa delle nazioni, il quadro delle leggi, il 
risultamelo di tultociò cne è esistito di gran- 
de c di utile. Le lettere insomma con la rifles- 
sione c con l'abitudine han formato in Lui il 
pensiero. Questo strumento sì necessario all’uo- 
mo in carica, che ha bisogno paragonare in un 
istante mille idee fra loro, c subito conoscere 
le conseguenze, senza percorrere la lunga ca- 
tena de’giudizj, e raziocinj. Questo è quell*» 
che l’ha formato Genio. Le lettere infine ha 11 
destato nel suo cuore que’ principj d’ umanità 
c di giustizia, che han formato la sua morale. 

Stupite ora forse nel vedcrloalzato al Troni» 
d’anni ai. che è I’ ammirazione non solo del 
nostro regno, ma dell’ Europa intera? sembra 
in Lui rivivere, ma da Cristiano Cattolico, il 
Muguo Pompeo, cd il celebrato Augusto, ai 
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quali nella giovanile olà l'u conceduto il mi- 
litare comando, e la corona imperiale di Ro- 
ma. Gli Enrici, gli Stefani, gli Edoardi fu- 
rono saggi, e gloriosi cui però Tela, F espe- 
rienza, le vicende umana ed annose avevan 
potuto addottrinare: ma la saggezza, la pro- 
bità, la Clemenza del Sovrano governo nel 
giovane FERDINANDO II. desta uo meravi- 
glia. Egli sapeva dal libro di Salomone Prov. 
c. 20 28, che Misericordia et veritas custo- 
diunt Regern, et roboratur dementici thro- 
nus ejus. La misericordia, e la verità custo- 
discono il Re, e colla clemenza si fortifica il 
suo Trono. Con questa gran massima sempro 
ci ha governato, e ci governa. Nou appena 
Egli indossa la sovrana porpora, e stringe lo 
scettro paterno , che con questo , quasi con 
penna d’ oro, segna il primo monumento di 
sua grandezza.» Essendo convinti che la no- 
» stra S. Cattolica Religione è la fonte priuci- 
» pale do’ Regni, e de’ popoli perciò la prima 
» c principale nostra cura sarà quella di con- 
» servarla e sostenerla in tutti i nostri stali, 
» di procurare con tutti i mezzi la santa os- 
» servanza de’ suoi divini precetti. » Sono a 
tutti note le circolari de’ 27. Aprile, ed 11. 
Maggio i 83 i. colle quali , Egli il Re vuole, 
che nou manchino sacerdoti a vcrun coinuno 
nè tempio per il culto di Dio, c dove man- 
cassero dispone di già i mezzi al sollecito prov- 
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vedi incuto. Niente Egli trascura ondo assicu- 
rarsi della Religione, della morule d'ognuno, 
interdice le usure, comanda vigilanza sul co- 
stume cou tutti i mezzi: giacche è ben chia- 
ro alla mente del saggio Monarca quello che 
scrisse Tertulliano, che sono tanto più fedeli 
al Principe i Cristiani, quanto sono più Fedeli 
u Dio; un popolo empio è nemico del Trono. 
Con queste idee furono regolati d i Lui le tanto 
scelte di soggetti aulici, magistrati e la schie- 
ra tutta di coloro clic disunpegnano il Ileal 
servizio in ogni ramo. 

Costantino il grande , prilli > luiperadoro 
Cristiano dopocchè i celesti lumi , e l’ espe- 
rienza lo indussero a porgere ( P orecchio a’dct- 
tami del cristianesimo, dopo vinti Massenzio, 
e Licinio, dopo elevalo il segno della Croce, 
dopo infine riordinate le falangi militari dei 
suoi vittoriosi eserciti, non badò che a far la 
causa della sua corona Imperiale facendo quel- 
la della religione; alle sacre leggi della Chiesa 
si dedicò, con queste livellò quelle del suo im- 
pero, c seppe tauto concordarle col Sacerdozio 
che i (ìreci Orientali lo venerano canonizzato tra 
i celesti Eroi. Or Ferdinando II il nostro Re 
di tanto senno Egli è, c di si matura destrez- 
za appare nel reai governo al sostegno diretto 
della religione, c del trono, c ciò sin dall’au- 
rora della sua età, chi può mai dubitare che 
progredendo il corso degli auui crescerà sempre 
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più qual sole al meriggio? Cosi spiegava Salo- 
mone la via dei giusti c de’ sovrani. Egli ha 
sorpassato i Marciarli, i Teodosi, gli Areadj, gli 
Onorj. Egli unisce a’ lumi di Adriano, T ani- 
mo di Tito, ri governa come Augusto, ha com- 
battuto come Tra jano, ha perdonato come An- 
tonino. L’arte della guerra, la politica, l’ eco- 
nomia di stato, la coltura dell’ingegno, le scien- 
ze tutte, la destrezza, la prudenza, la saggez- 
za, la fermezza, la memoria Mitridatica, le 
bello arti, le manifatture, tutto in somma lo 
rende luminoso tra i principi, lo rende amo- 
roso tra i sudditi. Ha egli un cuore reale, che 
come l’albero di Patmos dava ogni mese il 
suo frutto. Egli il Re ogni giorno dà prove 
maggiori del suo cordiale affetto. Chi può mai 
incontrare il menomo scoglio encomiando tutta 
la sua vita? Deh! che il solo vederlo, più che 
Alcibiade venusto, e più splendente di aspetto, 
annunzia la chiarezza innocente del cuore, il 
candore di quell’anima cui non bruttò mai la 
nera perfidia, e la illibatezza del costume, che 
gelosamente sempre ha custodito. Che se scrive 
S. Gregorio, dalle grandi opere si conosce il 
grande amore se regna nel cuore umano, chi 
è mai tra noi che non senta, non esperimenti 
dall’ opere generose del nostro Re, la nobil tem- 
pra del suo gran cuore? Ferdinando II è il pa- 
dre di circa dieci milioni d’ uomini sparsi nel 
bipartito suo regno. Or nieghi chi può i tratti 
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suoi paterni ? Infatti , non appena ascende al 
Trono, dimentica esser Re, per esser solo il pa- 
dre de’ suoi sudditi; non pensa che a provve- 
derli a beneficarli, restringe il regio suo treno, 
la corte, la scuderia, per fine la mensa. Con acuto 
sguardo mira il ramo finanziere, e De scorge il 
dispiacevole stato, e mentre pensa al provve- 
dimento , lungi di adottare mezzi di aggravio 
trova l’espediente di allcgerire il peso de’ sud- 
diti dal macino, e del sale; comanda nelle co- 
muni tutti i risparmj, promuove le opere pub- 
bliche. In 37 anni, come ha cambiato Napo- 
li? quante strade per lo commercio! Appena il 

E ran genio di Fulton Americano inventò le 
arche a vapore, subito ne provvide la nostra 
marina, illuminazione a gas, strade ferrate per 
ogni verso. Telegrafi elettrici da per tutto. 

Egli istruisce, consola, conforta, difende pro- 
tege, provede, e non guarda che al pubblico 
bene de’suoi sudditi. Egli personalmente negli 
ospedali, Egli nelle prigioni, Egli nel Reai al- 
bergo de’ poveri e nelle caserme. A chi non 
commuove quella sua voce? Che sian ben cu- 
rati gl’ infermi, assistiti i detenuti, provveduti 
i bisognosi! La vista solo del Re, che visita al- 
l’ improvviso laddove è in dubbio l’ osservanza 
delle sue disposizioni, basta all’esattezza, e le 
pene a’ colpevoli, ed i premi che allor compar- 
te. Ditelo voi, o generosi soma ti, al cui onore e 
marziale contegno destina sè stesso il vostro ca- 
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po e Re; voi che lo scorgeste i in preveduto ne 1 
quartieri esaminare rigoroso il mobilio, il cor- 
redo, gli attrezzi militari, le occorrenze perso- 
nali sino del semplice soldato. Voi che ammi- 
raste fatto simile il Re ad un di voi, assaggia- 
re le vivande, gustare i condimenti, e il pane 

apprestato Ah! che è vero, inteneriscono 

questi tratti! Ma che più? ha formato i quartie- 
ri a collegi militari, catechismi due volte la set- 
timana, rosarj ogni sera con meditazione, spie- 
ghe del vangelo ogni domenica, frequenza di 
confessione e comunione, esereizj spirituali, e 
che più? Egli è accessibile a tutti, nella regia, 
nelle piazze, « qual cristiano Tiberio volge a 
tutti propizj gli occhi suoi: quà soffermasi ad 
accoglier le suppliche, là a soccorrere l’indi- 
gente, si ricorda di tutti chiamandoli per nome. 
L’orfano e la vedova della plebe viene inte- 
so, come il personaggio il più decorato^ accolti 
entrambi e consolati da questo Re, il quale 
non isdegna la noja di udire chiunque parla, 
di rispondere ad ogni inchiesta di chi abbia 
il bene di avvicinarlo, le sue viscere sanno 
diffondersi per amore de’ sudditi da Lui rimi- 
rati quali figli suoi. 

Niente vale ad istancare questo amoroso So- 
vrano, poiché trova sempre forza maggiore e 
sempre nuova nell* amoro che arde in petto. 
Se dirige le nostre militari manovre; stanco c 
polveroso non cerca delizie reali, ma ritor- 
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na a Napoli a presedere a' Consigli, ove foglio 
non lascia senza provvedimento, e coi Consi- 
glieri e Ministri ai Stato tutto legge e dispo- 
ne , a tutti provede con sagacità incredibile. 
Clie dirò poi del flagello asiatico, che più vol- 
te ha serpeggiato fra noi? Per descrivere i; sag- 
gi suoi provvedimenti , e le carità usate non 
basterebbe carta a segnarli. Che dirò poi del- 
la penuria de* grani facendo per l’amor no- 
stro il sensale onde provvederci del pane? Che 
dirò del tremoto di Melfi? auanta carità, quali 
energiche cure? e quando r eruzione vulcanica 
ingoiò de* terreni, coprendo di lava i vigneti. 
Oh carità somma! Facciamo dei plausi, pre- 
gando 1* Eterno per la sua salute e famiglia, 
gridando con la scrittura sacra : vivai Rtx 
in aeternum. Viva per sempre il nostro Re. 
Viva. 
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fiati Dtmmum fik mi et 

mmùcmrù. Prov. 24. 2/. 

Con figlio: amm Bit, ed 
mteuaq detrattori. 


et «tu* drt fortori km non 
»'t tuo Re, e non fare lega 
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potestà sono stabilite per governare gli 

uomini, quella cioè de 1 Pontefici, e quella dei 
Re. L’ una e F altra vengono da Dio, da cui 
deriva ogni potere. Così S. Paolo: rendete a 
Cesare quello che è dì Cesare e a Dio ciò che 
appartiene a Dio. Ciascuna potestà tende al 
suo fine particolare: la potestà secolare ha per 
oggetto la felicità degli uomini nella vita pre- 
sente.* la potestà ecclesiast a prepara la loro 
felicità per la vita futura, due oggetti all’uman 
genere molto preziosi. 

Il Re riceve la sua podestà non dal Ponte- 
fice, non da suoi popoli, ma da quello il qua- 
le lo ha fatto uomo avanti che comandasse, 
così Tertulliano. Per me, dice il Signore regna- 
ne i Re, per me i legislatori stabiliscono giusti 
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decreti. A Dio soli» appartiene il costituire i 
principi , come il creare gli uomini. Non vo- 
gliamo attribuire, dice S. Agostino, se non al 
vero Dio il dritto di conferire la potestà de’ re- 
gni e degl’imperi. Ricorrere al contratto socia- 
le per fissare iu esso l’origine dell’autorità, è 
l’istesso che ricorrere ad una chimera, che non 
ha avuto mai esistenza se non nell’imaginazio- 
nc riscaldata de’ filosofi stravaganti. Nè questo 
contratto può esistere tampoco. Lo stesso Dio, 
che diede l’impero ad Augusto, a Vespasiano 
a Tito, principi amabili, lo diede a Nerone, 
a Domiziano, ad Attila mostri di crudeltà: 
l’autorità de’ principi mal vaggi come quella dei 
buoni viene da Dio, il quale dà per effetto di 
sua collera i malvaggi, e per effetto di suo 
amore i buoni. Juxta ineritimi piebis,Deus 
so/et providere de pastore. S. Greg. a8 Mor. 

Al Re deesi ubbidire non solo per timore 
del castigo, ma ancora per massima di coscien- 
za, e chi gli disubidisce, resiste agli ordini di 
Dio stesso. Quindi il celebre Bossuet dice: che 
il trono de’ Re, sta collocato nel luogo il pilli 
sicuro di tutti, e il più inaccssibile cioè nella 
coscienza stessa, ove Dio ha il suo Trono , e 
che questo è il sicuro ed il più stabile fonda- 
mento della pubblica tranquillità, un popolo 
che non ubbidisce per il timore del castigo è 
molto prossimo alla ribellione. L’ ubbidienza 
dovuta al Sovrano riguarda tutti gli uomini 
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senza distinzione veruna, ancorché fossero Car- 
dinali, Vescovi, Sacerdoti, A jwx'toli. 

Il He è il luogotenente di Dio è il Pastore 
de’ Popoli, è il vicario visibile in terra nell’or- 
dine civile, siccome lo è il Pontefice nell’ ordine 
Ecclesiastico. La sottomissione è dovuta al Re, 
come a audio che domina tutti i suoi suddi- 
ti, ed è dovuta a’ suoi ministri, come a suoi 
inviati per proteggere i buoni, c per punire i 
malvagi, così S. Pietro nella sua lettera. 

. Non solamente vi è obbligo di ubbidire al 
principe ed a 1 suoi ministri, ma ve ne ha un 
altro ancora che è di non parlarne mai male: 
.Diis non del rafie s, et principi populi lui 
non maledices. Esod. c. 21. 

. La religione aggiunge a’ doveri del sud- 
dito, in riguardo al suo principe, quello di 
non formare cattivi giudizj: guardatevi dice 
ella, dal pensare male de’ Re. In cogilalione 
tua Regi ne detrahes. Eccl. c. 10. 

Fuori dunque i disordini, i tumulti; fuori le 
società segrete, fuori le trame i complotti centra 
P autorità stabilita da Dio. Il dire che l’infe- 
deltà, l’apostasia, l’eresia, la corruzione de’ co- 
stumi nel Sovrano, sicno per i suoi sudditi una 
legitima ragione di negargli l’ubbidienza, questa 
è una dottrina falsa, sediziosa c contraria alla, 
professione cristiana. Non è questo ciò che gli 
Apostoli c’insegnarono: Rendete, cosi S. Paolo 
a’ Romani, rendete a ciascuno quello che gli è 
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dovuto, il tributo a chi dovete il tributo, le 
imposte a chi dovete I 1 imposte, il timore a 
chi dovete il timore, l’onore a chi dovete l’o- 
nore. Or quei primi fedeli viveano sotto impe- 
ratori e magistrati pagani e quindi non en- 
travano nelle congiure che facevano i gentili, 
n Noi, siamo accusati, diceva Tertulliano, che 
» non rendiamo ai l'Imperatore, ciò che gli si 
» dee, ad ogni modo non si trovano Cristiani 
v che sicno del partito di Albino, di Negro, o 
» di Cassio, che sanno non esser mai lecito ri- 
» voltarsi contro il loro principe comunque e- 
» gli fosse.» Questo spirito di pietà, fedeltà e 
di pace, chiaramente si scorge ne’ fedeli del 
quarto secolo della Chiesa. Chi dunque avrà 
ardire stendere la mano contro l’Unto del Si- 
gnore e sarà innocente? Quis extendit ma- 
nu/n suam in Christurn Domini y et inno- 
cena erit? Reg. 36. 

Il cristiano, diceva Tertulliano, che viveva 
sotto principi persecutori, il cristiano non è ne- 
ini<x) di alcuno, non che dell’ Imperatore, es- 
sendo persuaso che questi è costituito da Dio 
stesso; si riconosce in dovere di amarlo, e ri- 
spettarlo, di onorarlo, e di pregare per la con- 
servazione di Lui e del Romano Impero. Noi 
dunque onoriamo l’ Imperatore come ci è le- 
cito, ed a Lui conviene; l’onoriamo, come 
quello che tiene sopra la terra il secondo luo- 
go dopo Dio, e che non è inferiore che a 
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Dio solo: sin qui Tertulliano. Or se le Scrittu- 
re, i Padri ed il buon senso impongono rispet- 
to, obbedienza a’ Sovrani, anche molesti, quan- 
to più non dobbiamo adorare il nostro ottimo 
Ferdinando li che in 27 anni dei suo governo, 
ha dato mille ripruove della clemenza, bon- 
tà, fermezza ed amore verso i suoi popoli? E 
però pieni di vero entusiasmo diremo con la 
Scrittura Sacra. Vivat Rei v in aeternum. Vi- 
va viva il Re, e la Reai famiglia. 
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OMELIA DEL TERZO GIORNO 


Time Dominum, fili mi. et Regna et cum de inula ri bus non 
commiscrarti. Prov. 24. 2/. 

Caro figlio, ama Dio , ed ama al luo Re , e non fare lega 
co' seitarj detrattori. 


H s 


oggetto, clic radunali in questo luogo col 
medesimo spirito di unità c di religione, si è 
appunto render copiose grazie all'Altissimo, che 

f »er intercessione della nostra augusta Vergine 
minacolata operò il prodigio della salvezza del 
nostro ottimo ed amato Sovrano, conservando 
la preziosa sua vita il giorno 8 dicembre i856 
terminata la messa di parata nel campo di Na- 
poli. Noi tutti sbalorditi, peli’ udire che un em- 
pio mascherato soldato di anni ab inquisito 
dalla polizia, con mille frodi e false carte fu 
ammesso nel 3.° cacciatore per cambia-nume- 
ro. E da questo inaudito terribile attentato paro 
che ognun di voi palpitante mi dica: dunque 
S: M: che tanta fidanza mostrava con la trup- 
a adesso si guarda, e si allontana da noi ? 
’o, cari miei soldati , questo orribil attentalo 
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fu un recezione alla regola generale, fu un a* 
nomalia di natura. Sua M: è ben persuasa del 
nostro attaccamento, della ledcltà nostra. Md- 
le ripruove abbiam dato al mondo intero del 
nostro coraggio, del nostro valore, della fedel- 
tà nostra. Infatti, riandate al 1847, 48, e 49 
quando la convulsione demagogica minacciò di 
scardinare l’Europa tutta. Percorrendo come l 
asiatico flagello, divampò di regione in regione, 
di provincia iu provincia, di città in città, li- 
na setta malagurata, composta d’uomini insa- 
ni, c stravolti, apostati del senso comune, uo- 
mini privi di legge, e d’equità di natura, uo- 
mini ad onta d’ ogni dritto, per via d’emissa- 
rj c rappresentanti, operava con lo stesso pro- 
posito, usando de’ più possenti tentativi per a- 
gire di concerto, iu più differenti punti, nella 
penisola Italiana, credendo faci! cosa lo scrol- 
lare i troni d’Italia. Si cominciò la rivoluzio- 
ne, indi colla libertà della stampa, il cui fon- 
do era un tessuto di bugie, e libelli infama- 
tori, tendenti ad infiammare i spiriti riscalda- 
ti, e da per tutto fini la rivoluzione, con far- 
ti, rapine inaudite, assassini orrendi. Si con- 
giunsero in ampia falange, a far disfida a tut- 
ti i buoni sotto i speciosi titoli,» libertà, indi- 
li pendenza, era novella, rigenerazione, guerra 
i> al Tedesco, al Papa, a’ Sacerdoti, e Sovra- 
» ni; costituente, risorgimento, repubblica, so- 
li cialismo, comuniSmo, progresso, protcstan- 
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)) tisino, ateismo ! « Oli Dio ! Clic confusione 
di lingue ! Che torre Babelica ! Se gl’ incredu- 
li sono orbi a’ portenti della S. Religione, clic 
ad evidenza ci ha mostrato il dito di Dio, e la 
speciale devozione a Maria Santissima della qua- 
le il nostro Augusto Sovrano è fregiato , do- 
vrebbero alla fine ricredersi, e pentirsi de’ te- 
inerarj attentati. 

E non fu un prodigio 1 ’ ammirare 1 ' invitto 
esercito, che a prezzo del proprio sangue ha 
liberato il regno delle due Sicilie dalla masna- 
da e da' faziosi, tramandando a 7 posteri una 
gloriosa pagiua per il coraggio, disciplina, ed 
attaccamento all 7 augusto nostro Ferdinando II. 
che per la sua inaudita clemenza, morigera- 
tezza, e fermezza, ha superato ed oscurato la 
gloria di Tito, d 7 Adriano, e di Fabio Massimo. 

Con quale entusiasmo riportaste piena vitto- 
ria in Messina il 1848. vigilia della natività 
di Maria SS. sotto la direzione del gran ge- 
nio Comandante le armi D. Carlo Fdangeri , 
de 7 fu Generali Pronio, e Nunziante? Seimila 
nostri valorosi, abbatterono 40. mila faziosi 
dietro l’ostacolo di un apparecchio di castella, 
soprapposti alla cittadella, barricate, mine, fos- 
sato e sotto una grandine di palle, bombe, e 
mitraglie, con perdita innumerevole di nemici, 
fra lo sbalordimento de 7 Francesi ed Inglesi, che 
ivi avevano preso servizio, e di Vapori che ivi 
stagionavano; tra le grida esultanti Viva il 
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Re, non curando la vita, ottennero piena vit- 
toria. Non fu uo prodigio, che i soldati feriti 
portati all' Ospedale di Reggio per curarli, era 
uopo amputare braccia, piedi, e i prodi e va- 
lorosi, nell'atto dell'amputazione, per alleviar- 
si dall'acerbo dolore gridavano: Viva il 
conte contestano i Chirurgi di quello Nosoco- 
mio. Che entusiasmo, che esultanza col grido 
di gioia Viva il Re, non appalesavano i co- 
scritti, che dalla leva entravano ne’ depositi, ed 
i congedati che ritornavano alle bandiere, sul* 
l’idea di battersi per la difesa del Trono! Che 
dirò poi della vittoria sopra Alì, S. Alessio, 
Taormina, Catania, sotto la direzione degli stes- 
si Generali? Che formidabili apparecchi! Foa- 
sate, mine, barricate di fabrica, cannoni, ferri- 
tricuspidali per inciampo de’ cavalli, feritoi , 
campo trincerato costruito secondo l’arte Bali- 
stica, ogni casa una fortezza; e pure so mila dei 
nostri bravi soldati abbatterono un numero in- 
finito di rivoltosi. Più, aggiungete, i soldati in- 
cogniti delle vie, sopra quelle acuminate lave 
vulcaniche, al grido gioioso: Piva il Re, se- 
guendo il coraggio del Principe Satriano otten- 
nero piena vittoria il giorno di Maria SS. Addo- 
lorata, il venerdì santo a 6 Aprile, mentre Sua 
Maestà , quale altro conduttore del popolo E- 
breo, pregava il Signore, con tutta la Reai Fa- 
miglia, nel Santuario della Montagna spaccata 
in Gaeta. O Catania! O monte Etna! Tu in- 



fondesti nella nostra truppa il coraggio de’ Ci- 
clopi da Virgilio descritti, e quel fuoco Rtuico- 
lo s’introdusse nel sangue, ne’ muscoli, nel 
perenchima dcll’ossa de’ nostri fed eli soldati, i 
quali al ri ‘ ' uono, Viva il Rr, Viva Fkr- 


graod ine di mitraglie, che d’ogni tegola, d’o- 
gni buco e finestra, fin’ anche dalle sotterranee 
cantine, emettevano gli empi anarchici; e pure 
i valorosi, affrontando i perigli, ad onta della 
fame, sete, c mille privazioni, ebbero la piena 
vittoria, uccidendo, e fugando i rubelli. Vitto- 
ria fu questa, che sbalordì tutta la Sicilia; vitto- 
ria che decise tutta Trinacria alla sottomissio- 
ne; vittoria immortale, nella quale a caratteri 
eterni si vede il dito di Dio, e la protezione 
delle Vergine. 

Non fu anche un prodigio, la resa di Roma 
per opera de’ francesi sotto il comando del Ge- 
nerale Oudinot il giorno di Maria Santissima 
delle Grazie il 2 luglio 1849 nell’ infraolta va di 
S. Pietro e Paolo? 

Che dirò del miracolo, anzi della concate- 
nazione de* miracoli, operati dalla Vergine in 
questo ultimo frangente? Salvo S. M. , colla 
sua fermezza non fa accorgere l’ attentato ese- 
crando , e l’ordine pubblico non fu turbato. 
In seguito di tutto ciò dobbiamo ringraziare, 
con sentimento di riconoscenza perenne , la 
provvidenza dell’Altissimo, che in epoche si 
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curando la vita, sotto una 
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segnalate , e nella coincidenza di giorni sacri, 
al culto Religioso , ha voluto far trionfare la 
legitima causa a fronte degli usurpatori del 
potere. 

E ben si vede quanto E augusta Dinastia Re- 
gnante è accetta al Regolatore de' destini del 
mondo, poiché ha saputo ispirare tante mi- 
sure di saggezza e di precauzione , che mercè 
le invitte braccia de’ suoi fedeli è riuscito non 
sedo a racquietare una traviata isola nel 1848, 
ma a dare luminoso esempio all’ Italia, che 
il solo ordine può ridonare calma e prosperi- 
tà a’ popoli dissidenti, e che i principii incon- 
cussi di religione e devozione al Trono sono 
quelli che possono felicitare le nazioni. Et vi- 
ta, et salus populonim in Coesore tantum . 
Gioven. sat. 4. Posto tutto ciò, cari soldati, 
non temete. Sua Maestà prosieguc a proteggerci, 
e ci ama da figli. Festevoli , ed eori <r alle- 
grezza , diremo a voce alta. Pivot Rex in 
aetemum. Viva , viva il Re, e la Reai Fa- 
miglia. 
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